



IL DIALETTO D’ALPINO \ 



pi 


E. G. PARODI. 


I. Vocalismo. 


Vocali toniche. 


-V.. — 1. Intatto: shala mare 1 2 , bare hara, spara cercin e 
Arci)..IV 147, tàvela o tdwela, mane pace hape ; liane e sane, 
sg. e pi.; cerasa * ; abbase *-bassju, anne quante quanne, ba¬ 
starla mamma kambera, vracce, dine e djene agnello;- ara- 
revd raggiungere, apezetd temperare, liiamd manà spus 'd, 
strelld strillare, studia, alla qual forma dell’ infinito è identica 
la 3 a sg. del perf. : ararevd, azzekkd salì, hianià tajd, pi. az- 
zekkarene kiamarena ecc. ; azzehkava, sukkava nevicava, ecc. ; 
des'abetaie des'abetaia ecc.;- truwanne acc. all’analogico tru- 
icenne. — alt ald ecc. : aule ed ale altro, fauze, canèe calce 
(più spesso cacima), aze alzo; dove le forme prive dell’ u an¬ 
dranno attribuite alla frequente proclisia. 2. In ie, e forse i, 


1 Arpino è comune del circondario di Sora, provincia di Caserta, che ap¬ 
partenne già al regno napolitano, e conta, secondo il censimento del 1881, 
11,368 abitanti. Qui però non si studia se non la varietà del nucleo cen¬ 
trale, cioè del proprio paese di Arpino, donde il comune toglie il nome. 
Trovandomi quivi a soggiornare, per dovere d’ufficio, nell’anno scola¬ 
stico 1889-90, mi adoperai a raccogliere, dalla viva voce dei nativi del 
luogo, vocaboli, canzoncine, novelle, collo scopo di cavarne poi una de¬ 
scrizione di quella notevole parlata. Di prezioso ajuto mi fu specialmente 
una giovane popolana, che mi raccontò circa una dozzina di fiabe; una 
delle quali fu già da me pubblicata per le nozze Bozano-Deferrari, nel 
maggio del 91, e le altre saranno offerte ai lettori dell’‘Archivio’, in fine 
del presente studio. — Ai cortesi e volenterosi, che mi agevolarono in 
ogni modo l’impresa, rendo qui pubblicamente le grazie più vive. 

* Anche come avverbio, al solito: ng marg molto. 
s Pel valore del s, cfr. Arch. XI x. — 
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per effetto di i u 1 finali ; fenomeno caratteristico, pel quale 
l’arpinate, pur non serbandone che rare traccie e non avendone 
più coscienza, se non come d’uno spediente morfologico, si ran¬ 
noda coi dialetti abruzzesi, studiati dal de Lollis in Arch. XII 
^sgg-, 187 sgg., cfr. Mey.-L. it. gr. § 68, p. 46. Gli esempj son 
dati esclusivamente dalla flessione verbale, e l ’ie è anzi limitato 
al presente indicativo: rqnfje do, rie' o die dai, stonge stie , 
facce fé’, vaje vie', regale re fiele, Marne Meme, ’nnahue 
’nniekue annacqui, refate refete, nate nuoto niete ; aze alzo 
ieze ed anche ize , parie pierle, manne mienne, reliumanne 
rehumienne, haute Mente, piante piente, mane miene, Mane 
Mene piangi. Alla terza plurale: Mamme, mantiene; ma ìzene 
all. ad cizene. Notevole che 1 ’ d di ‘cadere’ riesca alle condizioni 
dell’ è pur alla l a e alla 3 a sg. e pi. : bere Mere kere, kierene. 
Circa le forme, che ora seguono, di i al posto deli’antico a, 
iuò veramente sorgere il dubbio, se piuttosto non trattisi di li¬ 
vellamenti analogici. Ma abbiamo al perf. di I conj. : kiamive 
Mamiste kiamd, hiamimme Marni sleve Mamarene, quando le 
altre conjugazioni hanno 4 pur nella 3 a sg., 4rene nella 3 a pi.; 
e all’ imperf. di I conj. : Marnava Marnine Marnava, hiamimme 
Marnitene Marnacene, quando le altre conjugazioni danno -eva 
■evene al posto di -ava -Avene. Se Marnine ecc. si dovessero 
all’attrazione del perfetto di IV: sentine ecc., riuscirebbe strano 
che si fossero poi conservate intatte le 3 e persone in -d; e 
d’altra parte apparirebbe curiosa anche nell’imperfetto l’alter¬ 
nazione fra d, i, quando sopra un senteoa sentine avrebbe do¬ 
vuto rifoggiarsi anche un *hiameva. Nell’arpinate, come nel 
casalese, 1’ a ebbe forse in origine esito diverso, secondo che si 
trovava in sillaba chiusa od aperta, ie nel primo caso, i nel 
secondo ; e più tardi, per attrazioni analogiche di vario ordine, 
si sarebbe generalizzato 1’ ie nel presente, l ’i negli altri tempi. 
Sul presente potevano influire i verbi con è nella radice, sente 
siente ecc.; sul perfetto e sull’imperfetto i tempi analoghi delle 
altre conjugazioni, cosicché da Marnine Viiamieste si venisse al 

e . 0 


1 Per i limiti che vanno attribuiti all’ -u finale, cfr. Arch. X 168 n., e qui 
la nota al num. 5. 
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più compiuto parallelismo odierno, per attrazione di leniva le¬ 
niste) sentiva sentiste e via discorrendo. 3. I soliti allegre 
allegra, ove Ve del maschile, non regolare, tradisce l’italiane- 
simo, mila pi. mela, Muove chiodo; ma nate nuoto, num. 2. — 
4. -ariu -aria. Al solito, due riflessi: I. krapare ‘caprajo’ e 
‘lattajo’, kampanare ‘campanajo’ e ‘campanile’, centellare 
venditor di cinture, macellare, m elena re inugnajo, notare skar- 
pare, kalamare telare, gennare febbrare o frebbare ; coi fe- 
minili fernara lavannara , huhki arg , forse spara num. 1;- 
II. bekkiere, frastiere kambriere, kannelierf cantiere ‘cu¬ 
mulo ’, penziere , ove è da ricordare che si risale o ad -ieri o 
ad -ieru, ma che le più forti probabilità stanno pel primo; 
hambrera (e per attrazione del masc., pur hambriera), cekala- 
lera (e cekulatiera), salerà priora manera', ma soltanto lu- 
kandiera lingiera, non indigeni. 

E. — Lungo. 5. Riflesso fondamentale e, che riesce ad i 
nelle forinole e ... i, e... u. Così : hannela tela sera, korae'- 
sema num. 23, rena femmena seia ; me te', stella vellena o 
rendembia ; ma: ivite uliveto adite, sire sego, terrine', Irirece 
tredici, sirece (all. a ire amie, tre mmija). Qui pure è fiera 
Arch. IV 147; e a questo numero forse riviene anche vrenna 
num. 31. Non ben assimilato munastere, pur lasciando spere', 
ma forse velene ed anche vere, vero, meritano maggior atten¬ 
zione 1 . Esempj di flession nominale: serine serena, bine kjena ; 


1 In latino, secondo le prove fornite dai dialetti meridionali, Vìi (are. 3) 
delle finali -ùs -unt si confuse totalmente coll’ u schietto, ossia chiuso; 
e ciò in tempo assai antico, poiché si conservavano ancora ben distinte 
dall ’u le finali -5 ed -5(r): fasuorg kuojgng, ma porte, sorg soror. Per 
contro, la finale lat. -ùd ci si presenta nelle medesime condizioni di -5 
-o(r): kistg * *eccu-istus keste *eccu-istud, hije *eccu-illus kellg 

*eccu-illud. Qui le spiegazioni possono essere due: o si risale vera¬ 
mente ad *eccu-ist-hoc eoe., ricostruzione che non va però scevra di 
difficoltà; o la finale -u.d- conservò sempre aperto il suo u. Questa seconda 
ipotesi, che fu adottata dal M.-L. Gr. I 529 sg., ha il vantaggio d’esser 
più organica e di connettersi coll'ipotesi analoga, che sembra richiesta 
dalla finale -um: arp. kissg *eccu-ipsus, kessg *eccu-ipsum, e di 
maggior forza dimostrativa ekhg eccum; inoltre alatr. eljì ellum, gsselfi 
*ipsum-ellum, cfr. il campob . Jessg j'ellg Jekke Arch. IV 150, casal, jessg 

Archivio flotto!. Stai., XUI. 
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appis'e appesa-, pad se pais'e, mes'e mis'e ; coi quali passi 
cence cince, la cui vocale originaria rimane incerta. Di fles¬ 
sione verbale: sbele stole ‘sveli’ ossia ‘scavi’; liner e krire credi, 
krirene ; venne ninne vendi, vinneney krereva krerive kre¬ 
reva kreriteve krerivene, e così patena putire putitene putì- 
vene e l’analogico senteva sentine ecc. 1 Nell’infinito; Ve nor¬ 
male : ave' assere, ralle dolere, gare’ sape' nere. Non regolari 
le 1° plur. averne paterne valerne saperne, forse rifatte sulle 2. c : 
avete ecc., cfr. sieme siete. 

Breve. Riflesso fondamentale e, che dittonga in ie, quando 
il vocabolo è chiuso da i o da u. Il dittongo ie doveva essere 
in origine aperto, e si ridusse più tardi ad ie, per assimilazione 
progressiva, tranne davanti a r complicato 2 . — 6. mele miele, 
fole bene, dece o rece, neve cfr. l’it. nieve, freno-, e ed ene 
est; avrete retro; preta pietra; piucchepf. : menerà menerenc 
verrei verrebbero, putera sapeva-, cfr. inoltre kambrera e si¬ 
mili, num. 4. Di scarso conto ; prete ; e 1’ e dell’ italiano ritorna 
in e'ilcne o e'ilere, edera. Con ie normale : jere, mieje melius 
e pieje * *pejus, je'nnere genero, lie'ute lievito, mie'reke medico, 
ed anche mie tie' sie' sg. e pi. (acc. al fem. sg. mea tea sea, 
pi. me te se); oltre il solito ’nzieme ed ’nziemera. Di flession 
nominale: pere pierò piedi, cfr. kambriere kambrera num. 4. 
Di flessione verbale: arrepe apro, arrippe arriepene (cfr. ar¬ 
rapi-i ecc.); mete miete mie'tene-, legge liegge lie'ggene-, niente 
vie' ve Vienne o vie vene, tienge tie' te Henne o tie'vene, ed è 
superfluo dire che in tienge vienge l’ ie è meramente analogico, 

3glie Jghhg ecc. Arch. XII 14 sg. n., arp . jessg là, jehhg qui (con *je- pas¬ 
sato noli analogia del ditt. ie), lacc. ekhu Arch. IV 127. Anche i neutri 
originarj, elio appajon trattati come temi in vocale chiara, sarebbero quindi 
individui scampati per singoiar fortuna al vasto e fatale naufragio dei loro 
congeneri: folji folium alatr. 21, amori morum ib. 16, arp. vgleng (cfr. 
lece, elenu Arch. IV 123, all. a vai- vilinu), verg (in frasi come: est ve¬ 
runi), org num. 19, seiig num. 9. E meng continuerebbe egli forse un 

*minum? — [Vedi ora qui sopra, p. 288 sgg.] 

Non adduco 1 imperfetto cong. e il condizionale, perchè troppo sospetti 
di contaminazioni analogiche (kiamarrissg hiamarrimmg; purtassimmg e 
purtissgme); vedi ‘Appunti morfologici’. 

2 Ad ie risalirà probabilmente Ve alatrino; e cosi o ad no. 
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cfr. il fiorent. viengo. 7. Posizione: pelle sempe sette ; 
lepre-, krererme saperne] unnella gonnella, reietta trottola, 
munakella rendenella pekurella e simili, terra serva erva 
perseka, nzerta ‘resta ‘filza’ (p. e.: re ceppile ), icerta lucer¬ 
tola, senza , festa fenestra, e con posizione spenta: vepa vespa. 

Ma reggia e mente , come in Toscana: nebbia mente. Con ie 
normale : fierre ’nfierne, ’mmierne inverno, spierkje specchio ; 
anieje pi. anetta, hapiejo cappello, kurlie'je óervieje, pesieje 
pisello, vette’)e vitello, ternes’ieje tornese (ai quali anche Rag¬ 
giungerà battettege fungo giallo), apriesse viespre piezze priezze 
viente lamiente (ma niente, in origine “trisillabico) tiempe se¬ 
ttembre decie’mbre bimbette liette sballaliette piede despiette 
o resp. Per ebbe, vech num. 5n.;'ma il -Zi-’intatto ci denunzia 
come non indigeno hastelle] aggiungi: recede. Di flession no¬ 
minale : mips e mes’a 1 , bieje bella, viekkje vekkia, attiente at¬ 
tenta, kuntiente buntenta] pezente povero, pezenta, pi. masc. 
Paziente] serpente serpiente, parente pariante, rente riente, 
verme viprme. P)i flessione verbale: perde pierde pierdene, 
veste vieste vieslene, penze pienze, sente siente sientene, penne 
pienne piennene pendono, renne rienne riennene, stenne stienne 
stiennene, pedone piettene. 

Lungo. S. Sempre intatto: pararis’e cugine pelle¬ 
grine, baina gallina, cimece o pimece, ride dire, nire nido, 

[rii*?' dito]; ahkusì ‘in questo modo’, attesi ‘in quel modo’, sine 
si; mfin.: arapri, kart cadere, perf. (cfr. num. 2): arapri 
araprirene, bari karirene, e perfino isti stirene] s’arrizza, 
kumnece, [fndde J, e forse lentikhje] oltre il germanico skina, 
che ricorre nell’Alta Italia e altrove. 

Breve. Il suo riflesso fondamentale torna e, ma riesce ad i 
nelle forinole i...i i...u.— 9. ce’nere pece, ’mmece invece, seie 
pepe] cede cito; remeneka, ve’reva vedova, [strea strega]. Ma 
V l normale ™ pile pire sine, verde vetro. Altri i: kunzite 
jamija sopracija meravija, strija striglia, in parte dubbj. DÌ 
flession nominale: nire nera] onde per anal.: papire luc ignolo. / 4 R 
plur. papera-, ledine letle’nera] patine padrino, pate’na ma- 


1 Sempre : ’mmiesg la piazza. 
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drina; nei quali punto non si tratta d’ ì 1 . Nella flessione verbale : 
beve Uve bivene, lege lige le gene, vere vive virene ; pazzeje 
pazzie pazze'a pazzejene. 10. Di posizione: vedde vide, 

messe mise, che son di formazione analogica; dentro dente 
-intro; nebbia, vertehbia parte del fuso, bare zza, ’n cerca, 
destra cesta, cena cinghia, djrame’na, lena legna, lentia tinca, 
lengua, furbecetta o freb., frauletta; ma frizza treccia. Con 
Fi normale: surgije *soricillu, murije muricciòlo, bapije ca¬ 
pello, frengije fringuello, fisbje pellitre, cellitte num. 56, stili - 
pitte scopetta. Di ragione men certa: vinte (all. a trenta, dove 
1’ e °dev’ essere analogico); ditte. Allato a to’ enzinga insegnami, 
in cui potremmo vedere influenza della 2. a sg. pres. indie., c’è 
sene segno, num. 5n. Ma cedro è senza dubbio importato. 
Nella flession nominale: verde virde, maislre maestra ( e ana¬ 
logico ? ), banistre pi. kanestra ; sibbe sebba ; biste besta, bisse 
bessa, bije bella, neutri keste tiesse belle num. 5 n. Anche qui 
pese sg. e pi. — Nella flessione verbale : pendette pincebe piz¬ 
zichi, lene tingo tino Unene, mette mille mittene ; impf. cong. 
menesse menisse, ulesse ulisse. 

O. — Lungo. Riflesso fondamentale o, ma u nelle forinole 
con i, u finale. — 11. sole huttonej sapore sapone, sorge sorice; 
allora, bora coda; horte. Allato ai quali sien tollerati tignila 
’nbontra rgbba, che hanno pur l’o, come nell’italiano. Con u 
normale : hunte racconto, pulpe polpo ; oltre nu vu. L o in no 
e nell’ enfatico "none. Di flession nominale: 7'elpre remore fiore 
servetore tessitore traretore, coi plurali relure remure fiure ecc. ; 
hallarone, boccone cagnolino, cetrone cetriolo, wàjgne ragazzo, 
mentono monticello, peccgne tezzone ecc., coi plurali ballarono 
baddune cetrune wajune ecc., cfr. cazune calzoni, pelrune 
ghiaja, "usati solo in questo numero; spus'u spps'a, burius'e bu- 
rios'a, ’mmediuse ’mmediosa, penzerus'e penzergs a, sale sola, 
vgce vuce; ai quali aggiungeremo gli esempj di posizione: fronna 
frunne, abbondo abbunce. Ma, se non erro, dicono ugualmente 
monte ponte, e al sg. e ai pi. 2 . Di flessione verbale : m addone 

1 E qui pure cioè sg. e pi., cfr. Arch. X 170. 

2 Supèrfluo dire, che priatorjg non è meglio assimilato di quello che sia 
l’it. purgatorio ; e anche si risente di pria pregare. 








Il dial. d Arpino : Vocalismo tonico. 305 

m’accorgo Vaddirne s’addgnene; spos'e spus'e spps'ene, Uose 
cucm, buse kùsene ; mgóóehe mordo mùéceke mòccekene : , konfje 
hunfje lignine-, rosene russile rfsekenefrstorne returne ri 
tornane \ resppnne respunne respungane. Allato a” rltprnl ecc. 
esisto adorne, e così torna tome intorno, forse itaìianesimi a 
rovescio. Per marna ‘ormo’ ‘fiuto’, che vale per tutte le tre 
persone, cfr. il lomb. e lo spagli. 

Bi eve. Riflesso fondamentale o, che riesce dittongato nelle 
orinole q . . ,i ó.u. Il dittongo, prima aperto, si chiuse in uo, 
i anne dai anti a r complicato, ove la seconda vocale prende un 
suono, che sta fra e ed ce. — 12 . vove bove, nove-, ome homo, 
sor e sor or; icernola lucernina, skola [nova] fora (e fora in pro¬ 
clisi, num. 24), kres’ommera ‘ albicocche 'rota ; lolle 

illoc. Con uo normale : uoje, quasi fosse antico V-i dell’it. oggi- 
aguaruple agorajo, fasuore lenzugle mariugle pinugle pinole, 
l esenuole ìussiniolu (per accostamento a ‘russus’), remuonje 
gupmmei e glomulu, apuò e anche rupppe dupppe, fughe-, ma 
vomeka. Non sarà indigeno fupleka. Da °pruopjl il dittongo è 
passato anche all’avv. pruppìa, che solo ora è usato. Di flessimi 
nominalo: bore hugre, bugne bona bone,{ugna uovo pova, nuove 
nova, suocere socera, hugke koka (ma da vuote] si yien pure à 
vugla)- monche senza dittongo (cfr. monaka, che del resto non 
obbedisce al num. 24), mugneée. Flessione verbale: pozze può po 
looje vuo ed ug vò ugtene; more mugre, e ramare spengo’ 
ramugre. 13 . Posizione: forte notte (ma lettela not¬ 
tola), spenga (e spana importato), vota porta bordi, johka 
cnoccia, hrjssa coscia; e insieme si tolleri pur hohkia coppia, 
che ha perduto la coscienza dell’ ò, cfr. p. e. Ardi' II 146. Con 
no normale: uphkje sg. e pi., fenuohhje ugppje, kugje collo, 
abupte involto, sugnne ‘sonno’ e ‘sogno’, zupkkele ; .e cól suono 
par molare, indicato più sopra, puoerhe uoerte kucerpe. Non sa¬ 
ranno indigeni prie torhje, slwje-, e poco regolari appariscono 
qui P™ octo (all. a recioti? 18; cfr. lomb. vot) e jucerne, 
7 r ;: IV l0o > na P- ■l uorn ? ecc. - Nella flession nominale*: 

J P™ kk)e ^nolihjera, mucerte morta e la morte, uosse ossa, 
grQssa > tu ? st ? tosta, luonge longa ; ma come pruppje 
pi omesso pruppìa, così trupppe truoppa, avverbio. Flessione 
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verbale: koje huoje huójene, part. bugie ràkbuote kotcr, lojf 
tuoje tuéjenè, parti tu?t? tota', rettori? rekuosrde rettori ?»;, 

■'% TZTìUZe tto semprefatrr cui», sta. »»«, 
, mre chiudo, jùrjce , fasj pj®‘ 


mito "Invela (una luna, jtÀ, giugno", u»f neiune, kohmne 

\ kohmn'? nurn. 30, f „„e, juma lume,[*« ], ? 

„, uz2 ,;, tende caduto, pupo; «<«'/*« subb.o, /««? strutte, 
7SLèstrajene); ai quali, oltre uste io gusto, aggiungo, por la 
mera"*coincidenza con » ital.: «MMf *>™>W *“?”*?> ^ 

strano 1 ? w = ^ di hnvzQj» % 

Breve. Riflesso fondamentale è 1’?, che riviene ad w ne e 

formolo con i, « finale. - 15. so (o song?) ‘sani e * sun ; 
addò, gttiene ggvena gola. Sarà dall’italiano il sost. rebov? ?• 
Con l’w normale: fumé lupe, wute o vute guvete gom ^ , 
di iato: du. Nella flession nominale: mg) e muje, noce, nucp 
brode kruée, bubommere bubummere; e l’analogico pgce pucj. 
— 16 . Posizione: ceppila pglvere tosse-, onèa ona brewgna 
panda-, vgbha, jptta goccia. Con l’w normale : prubbje pidoc¬ 
chio, puzze, selluzze singhiozzo, zulfe, puze polso, auste, fan 
fungo, munne, biumme piombo. Ma all. a suite anche sgtte; Di 
flession nominale: rode dolce rude, burle bgrta (e slmile finito, 
sharia), urze orco, per accostamento ad ‘ursus’, ed orza, 
rase rosa *russeu, lumie tonna, palumme palomma (il ie- 
minile anche nel senso di “‘farfalla’), xuzze zgzza. Flessione 
verbale: adgbbje raddoppio adubkje, asbgte asbute asbotene , 
borre hurre burrene, ’nfgrne ’nfurne ’nfgrnene, mgne mungo 
mU n°e murene ; panone ungo, panane, part. panunte pangnta, 
sporco sporca ; jpHe inghiottisco, jutte fui tene. 

Dittonghi. — Jb. 17. ciele-, preste prieste prestane ; men si¬ 
curo : fiene. — CE. 18 .pena-, me pente te piente. — A.JJ. 19. Si 
comporta come o : ho sa parola, robba] per ore, num. 5 n., more 
sarà letterario, luore alloro acc. a laure, puobe e anche pò »e, 
nella frase ne pohe o ne pughe, che potrebbe andar cdn ore. 
Coll’alternazione sòlita: pugvere povera-, gode, e meglio bgre, 
godo, hugre hugrene; affobe affugbe. Secondo il tipo ital.: bd- 
■ot;le, cfr. tàvola o tawela. 
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Vocali atone. 

pitonico. 20. Aferesi: lasciando il solito mandala, ho fella ala, 

21. Iniziale e 


illegittimo; sufi a, naslds'ìg ; le sane le lasagne. 


con £ — - > • j 

forno : av< f 0 ajnie'je ayuaruolg avukatg ; kalà rgsliallu lassa passa 

thhiappà shappà, warand sparami ; kalanella lucciola, kalamarg hallarong 

tajaring kavajg, se ’nnanujra, hammgnd kanassa baimela, panong ungo, ka- 

cima kaccong fasuorg mattina kapacg ; hiamarria e simili ; pae's'g maèstra, 

fyriatura. 22. Rarissimi casi di e: vgrùsglg vajuolo, lettone ottone, nei 

quali può aver la sua parte qualche etimologia popolare. 23. È ho da kua-: 

hokrang o kokgrung qualcheduno, kokhosa qualcosa, da’quali si estrasse 

ho kg qualche, aferetico ho’; korae'sema quaresima. — Postonico. 24. g: 

sdlhgtg, kiamgng e simili , hiamavgng e simili, Idssgmg lAssgte ecc., mam- 


mgi&.fjgma fijgta kàs'gta casa tua; cfr. forg per fora , in proclisi: forg- 
-ptk's'g. Così: s’avévg-ra parti ‘aveva da partire 1 ; nella qual costruzione, il 
r<ì = da fu poi scambiato per una parte integrante del verbo e perciò ri- 
[jltuto : avi-rg-ra parti, cg s’aot-rg-ra fd kapacg ’. 25. All’uscita è sempre 

intatto, eccettuati gli esompj di proclisia di cui nel num. precedente. 

/ e. _ Protonico. 26. Aferesi: .vi, uscire, sema siig. 27. Di solito, 
nell’interno, g\ dg ce ne, mg tg sg, pg-mme' pg-ttè, mgnamg mgnate mgni 
venire, tgnamg tgnatg tgni, rehurdd rgspunni sgmenta tgssgtore pghhate 
Igyyutg Igntihkia sgttiembrg dgciembrg. 28. a , assuttg : aklcusi allgst 
num. 8; sarria dgcarria e simili, anche per attrazione dei vb. di l a ; 
rabgld re-velare, quasi *re + ab-. Per assimilazione: pìatanza inkuìatà. — 
29. Nell’iato i: Urtatura, rijalg regalo, prijdli viatg beato. Così per feno¬ 
meno sintattico : hi-i rissg che gli disse, ki-i sgrveva, ri-i sic' dei suoi, ti-i 
komprg te lo te li, ci-i parta glielo glieli, si-i passd gli si, si-i fecg se li, 
pi-essa per essa. 30. Sincope : kohrung qualcheduno, aec. a kokgrung. 
31. Inserzione: vgritg vetro, per via di *vritg; vrcnna, galloital. brenu, 
all. a vgre'nna-, ma pgllglrgng non andrà qui, giacché l’etimo dieziano di 
‘poltrone’ par poco accettabile. — Postonico. 32. Interno o all’uscita, 
sempre g : ce'ngrg pulverg, fdtgvglg fatevelo ; amorg hulorg horg. 33. In¬ 
serzione, ajgng. agnu. 

I. — Protonico. 34. Sol mezza aferesi nel tipo ’mmierng inverno, 
’mmiria invidia, ’nfierng ; e nell’iato che si produca per particella procli¬ 
tica, la vocale originaria può ricomparire: ri-infierng, dell’inferno. Ma sta 


1 Anche in s’ereng r’appenng ‘si hanno da appendere’, s’ergng bari 
‘hanno da cadere’, è riconoscibile la ripetizione del nostro ra;. poiché, 
sentitasi come un tutto solo la 3 a sg. s’e-ra bari ‘ha da cadere’, se ne 
rifoggiò una 3 a plur. s’ e-re-ne. 






f 

308 Parodi, Il dial. d’Arpino: Vocalismo atono. 

ktg, sa s S . 35. Interno g : brglUxnig ggrlanda stgwdlg, smeègnà *-misc-in- 
. rovistare’, s> arrgzzd, pgnatta tgzzgng Ignzuolg spgdalg, relais rgkiàrdò. 

36. Iato : piuolg fatià pìà. 37. a: andò dove, amme'ntg invento, .nara- 
vìja con a antico; in sentarria o simili, analogico. Postonico. 38. g.« 
pampgng as'gng utgmg angina mig'rghf kàrgke àbbgtg. 39. Caduto, dopo 
un u : lièute vuig , per via di Uie’wgtg *f)to>gtg. 40. Apocope! vu<> vuoi, 
pu<j rapnó , Ytu viti guà sost. guai. 

o. — Protonico. 41. Aferesi: skurg; ivilg num. 5, pervia di *(u)ljivitg. 
42. Iniziale: urdinarje ; interno «, se risponde ad ó: rgturfià rgturnamg 
retar narene, purtà purtamg purtavgng, truwà truioame, spus'à rqkkunta. 
s’addunà rgkunusi respunni naskunm suhkà tukkà muccgkd, purtglang por-1 
tioro; surgijg kuraggg ; davanti a doppia: hullghà, hummarg, kUccgtmg | 
‘vasi di fiori’, hultong ; dopo w : wulig golio iculeva, wunnella; infine * 
huntientg , kumpassiong. Per la proclisia, bun-ommg. 43. di solito in 
vicinanza di liquida o nasale c forse, fin generale, in sillaba aperta, esclusi 
i casi del num. precedente: mglgnarg mugnajo, dglorg o rglorg, rgs'òlje, 
rgtella trottola, [reme'ngha], prgfunng, tgrngs'ig'jg tornese, fgnù fornir4+ 
finir'e, frgmika fgrtuna mgrtorjg, mgrtalg mortajo, frgbgce'tta, ngtarg fon¬ 
tana mgntong, ngn non, ’nhemgnzà all. a ’nhuvngnsà; pglutg. Ma kullehà 
sarà piuttosto da bollicare, 44. i per via di ji: ikà giocare; inoltre 
nell’iato, ni i purtà non lo. 45. a: accirg, addurti odorare. 46. Sin¬ 
copo : Jr asii ere, i ’ncg putì i non ci. — Postonico. 47. Sempre g, interno 
o all’uscita: alvgrg; sorgiti» sordgta tua sorella; bevg hantg, kavojg anie'jg, 
kuattg quattro. 

XJ. _ Protonico. 48. Aferosi: ng no; ’nffuentg, ’nzurà prender moglie, 
vanno veramente al num. 34; mifikulg bellico. 49. La condizione del 
mini . 42: askutà askutamg, allumgnd allumgnatg, sfrujà, kun kuramg, lu- 
ping buttija. 50. g: pgllHrg o probabilmente con esso pgllgtrong, felina 
fuliggine, tavgline e taulìng , rggglizia, cgntgllare ‘venditor di cinture', rg- 
fiana fgrnara, ’nfgrnamg inforniamo, tgnnina, Jig-mmg' con me. Ma rg'morg 
con re- antico. 51. In t, per via di *ji: icerta lucertola, icgrnola lucer-* 
nina: nell’iato, ki-i ètilg collo stilo, inoltre: i ati-jucerne 1 altro gioì no. 
52. a: ancing. — Postonico. 53. Si sente dopo ic: tamia, e in iato: 
frdula ; talvolta in àhura sahhurà maskurg. 54. g, interno, tavgla lodglal. 
skatgla ahgra, tùmgrg stajo, kunngra culla, Igttengra num. 9, v/rgva , e cosi; 
mitteng hiangng e simili, parlirgng e simili; all’uscita sempre, nò c ó bi¬ 
sogno d'esempj. 

55 . Iniziale: statg rame. Intorno: rgmuonjg cgpolla. — (E; l’incerto 
fenuohkjg. — AU. 56. Iniziale, autunng ; rghkia, cgllittg e anche éigjg uc¬ 
cello, skutà e anche askutà , avstg. Interno: gure' rgpusà ; rubbà. 

[Continua. ] 







